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A sustainable strategy for the port area of San Giovanni a 
Teduccio

Irina Di Ruocco, Salvatore Polverino, Silvia Sivo, Stefania Regalbuto

Abstract

The process of deindustrialization that in latest decades has marked the productive 
fabric of Neapolitan area has determined the economic, social and cultural crisis of the 
city (Fusco Girard, 2012). The port areas, formerly economic and social driver char-
acterized by different-scales connections have become parting areas between the port 
and the surrounding districts often marked by infrastructural bundles that connect and 
separate the city from its coastline, close to which abandoned and degraded areas have 
increased.

The paper aims to highlight in which way the design process, starting from an accurate 
fact-finding analysis of the territory, can re-establish a proper sea-city relationship, pre-
serving its identity but also introducing new dynamics of local development. According 
to this scenario, the regeneration of cities is configured as a strategic tool for sustainable 

Fig. 1 - San Giovanni a Teduccio – vista aerofotogrammetrica dell’area di studio 
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development.1

The analysis of the urban fabric and of the current planning tool, supported by data, 
led to a knowledge basis, starting from which it was possible to identify the project mac-
ro-themes, still to be developed in the planning purpose.

Key Words: 
Sustainable development, port city, design process.

Una strategia sostenibile per l’area portuale di San Giovanni a Teduccio
Il processo di deindustrializzazione che negli ultimi decenni ha segnato il tessuto pro-

duttivo dell’area napoletana ha determinato la crisi economica, sociale e culturale della 
città (Fusco Girard, 2012). Le aree portuali, un tempo motore economico e sociale carat-
terizzato da connessioni a scala diversa, sono diventate aree di separazione tra il porto e 
i quartieri circostanti, spesso caratterizzati da pacchetti infrastrutturali che collegano e 
separano la città dalle sue coste, vicino alle quali le aree abbandonate e degradate sono 
aumentate. 

L’articolo si propone di evidenziare in che modo il processo di progettazione, partendo 
da un’accurata analisi fattuale del territorio, può ristabilire una corretta relazione cit-
tà-mare, preservandone l’identità ma introducendo nuove dinamiche di sviluppo locale. 
Secondo questo scenario, la rigenerazione delle città è configurata come uno strumento 
strategico per lo sviluppo sostenibile1. L’analisi del tessuto urbano e dell’attuale stru-
mento di pianificazione, supportato dai dati, ha portato a una base di conoscenza, a 
partire dalla quale è stato possibile identificare i macro-temi del progetto, ancora da 
sviluppare nello processo di pianificazione.

Parole Chiave: 
Sviluppo sostenibile, città portuale, processo progettuale 

1 A thesis history support for the port 
case of San Giovanni a Teduccio in Na-
ples, object of the study and still under-
way at the II level Master’s Degree in 
Planning and sustainable design of port 
areas at the Interdepartmental Research 
Center in Urban Planning “Alberto Calza 
Bini “of the Department of Architecture 
(DiARC) University of Naples Federico 
II, coordinated by prof. Maria Cerreta.
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Una strategia sostenibile per l’area portuale di San Giovanni 
a Teduccio

Irina Di Ruocco, Salvatore Polverino, Silvia Sivo, Stefania Regalbuto

Introduzione

Le città luogo di condivisione, in quanto tali, sono da caratterizzate dai flussi di rela-
zioni materiali e immateriali che le attraversano (Fusco Girard, 2006)​. I porti, punti di 
accesso privilegiati alla città, luoghi contraddistinti da una “forte” densità, ne amplifica-
no la complessità e la connettività (Carta, 2007).

Il waterfront urbano è un’area liminale, soglia tra artificio e natura dove la città ha 
tradizionalmente rappresentato sé stessa sul limite tra terra e acqua: il porto è un luogo 
di transito, linea di demarcazione della città tra la densità dei flussi- transiti, scambi e 
commerci e la sua storia, vettore di profonde valenze simboliche e identitarie. 

Le aree portuali, in virtù della loro posizione geografica, sono spesso state crocevia tan-
to dei traffici commerciali che dei flussi di persone, divenendo così anche in virtù della 
loro multifunzionalità, i luoghi dello spazio pubblico nella città storica, e fungendo da 
volano per lo sviluppo economico e sociale.

(Carta, 2006)
Il più recente processo di modernizzazione ha privato i porti di quel carattere urbano 

trasformandoli in delle infrastrutture specializzate, funzionali al commercio marittimo, 
ma settoriali e avulse dal contesto urbano.

Si consolida la dual city nella quale coesistono seppur separate il tessuto costiero e 
quello urbano. Due realtà del tessuto insediativo che possono assumere anche configu-
razioni fisiche profondamente diverse, conflittuali, in cui alcuni spazi di un territorio 
non governato da alcun ordine, rischiano di diventare degli scarti. Un dualismo che tro-
va riscontro anche nella governance, che mette a confronto interessi, regole e obiettivi 
di diversi soggetti quali l’amministrazione municipale e l’Autorità di Sistema Portuale, 
spesso divergenti (Russo, 2017).

Gli strumenti di pianificazione vigenti: verso un’integrazione sistemica

Il quadro normativo degli strumenti di pianificazione ivi vigenti conferma il carattere 
duale delle aree di interfaccia tra città e porto, ricadenti sia nella competenza della pia-
nificazione territoriale che di quella portuale.

La pianificazione territoriale è normata da vari piani afferenti alle diverse scale di go-
verno del territorio:  il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, il Piano Rego-
latore Generale, il Piano Urbanistico Attuativo (l’area oggetto di studio, estesa dal Forte 
di Vigliena al Museo di Pietrarsa, infatti, ricadente in gran parte nell’area delimitata 
dall’ambito 14 del PRG, è compresa nel PUA di San Giovanni a  Teduccio); la pianifi-
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cazione portuale è stata invece regolamentata da un approccio più autonomo, che ha 
portato spesso a Piani Regolatori Portuali avulsi dalle politiche urbane del contesto ge-
ografico dei porti.

Gli strumenti di pianificazione spesso non inquadrati in una logica sistemica, sono ri-
sultati inefficaci per l’assenza di integrazione, oltre che per la loro obsolescenza, essendo 
sovente approvati alcuni decenni dopo essere stati concepiti (il PRP Piano Regolatore 
Portuale di Napoli attualmente vigente risale al 1958, mentre il Piano Regolatore Co-
munale risale al 1972, con una variante del 1998). Si pensi anche alla difficile attuazione 
del PUA di San Giovanni a Teduccio (figura1) rispetto ai tempi previsti, o al fallimento 
di progetti immaginati come volano dello sviluppo urbano, tra cui l’approdo turistico di 
Porto Fiorito.

L’approvazione della riforma portuale sancita dal decreto 169/2016, introduce un 
cambio di paradigma, orientando la costruzione dei piani verso un’ottica di co-pianifi-
cazione e collaborazione all’interno di una visione sistemica di territorio (come da mo-
difiche e integrazioni all’art. 5 della legge 84/94).

È in quest’ottica di integrazione sistemica regolata da chiari rapporti gerarchici e di 
competenze che si inserisce il tentativo della riforma portuale di costruire un orizzonte 
di sviluppo condiviso tanto dall’amministrazione comunale quanto da quella portuale 
all’interno del quale delineare obiettivi strategici di ampio respiro in un quadro 
metropolitano.

In accordo con questo scenario che mira all’integrazione tra porto e città anche sul 
piano della governance, si inserisce il Piano di Sviluppo Strategico della Zona Econo-
mica Speciale della Campania, approvate con delibera della Giunta della Regione Cam-
pania n.175 del 28/03/2018. Si tratta di aree del Sud Italia collegate a zone portuali, 

Fig. 2 - Piano urbanistico attuativo San 
Giovanni a Teduccio, Preliminare di 
Piano, Tavola 1 
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destinatarie di importanti benefici fiscali e semplificazioni amministrative, previste per 
consentire lo sviluppo di imprese già insediate e per attrarre anche nuovi investimen-
ti dall’estero.  Un’opportunità per creare un sistema di “commercio e di lavorazione” 
delle merci, basato su un sistema a tre vertici - porto, interporti e zone retro-portuali 
- che può contribuire allo sviluppo di una nuova forma del concetto di “porto-città” per 
Napoli, declinando in chiave contemporanea l’antica vocazione di centro urbano (ora 
metropolitano) le cui aree costiere e interne sono parte di una infrastruttura produttiva 
integrata e sistemica. 

Il porto di Napoli e l’Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Cen-
trale

Il porto di Napoli, a seguito della Riforma della Portualità e della Logistica, rientra 
nel sistema dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale che comprende 
i porti di Napoli, Castellamare di Stabia e Salerno. Tale decreto apporta una notevole 
trasformazione nella governance dei porti. “Il decreto legislativo n. 169/2016 introduce 
effettivamente novità rispetto al previgente regime della legge n. 84/1994.Insomma, 
trattasi di una riforma effettiva, dalla quale è possibile, e speriamo probabile, aspettarsi 
ricadute positive per il sistema portuale” (Munari, 2017). Il ruolo del porto cambia dive-
nendo un cardine di un sistema più ampio e complesso con servizi di trasporto ad alto 
valore aggiunto: logistica, cantieristica, information technology” (MIT, 2015).

Con il nuovo decreto si delinea il nuovo Piano Operativo Triennale dei porti campani, 
il porto di Napoli, di Salerno e di Castellammare di Stabia, con orizzonte temporale 
2017-2019. Tale piano prevede investimenti per 200milioni di euro e diviene il nuovo 
strumento di programmazione per lo sviluppo e il raggiungimento degli obiettivi stra-
tegici dei porti di Napoli, Salerno e Castellammare di Stabia. Gli interventi presenti nel 
piano mirano ad aumentare quantitativamente e qualitativamente i traffici del porto. 
In quale contesto si inserisce il porto di Napoli? Nel 2016 l’Italia si è posizionata al 
16° posto in termini di connettività marittima misurata dal LinerShipping Connectivity 
Index (LSCI) dell’Unctad. Il raddoppio nel 2015 del Canale di Suez ha consentito un 
aumento del transito dei prodotti cinesi in Europa e può divenire un’opportunità per 
il Porto di Napoli di incrementare la produttività intercettando tali traffici. Dal 2015, 
infatti, sino agli ultimi dati registrati nel primo trimestre del 2018, il porto di Napoli 
ha registrato un aumento dei traffici. Positivo è stato l’anno 2016 che ha registrato un 
incremento del 10,3 %, e in particolare per il traffico merci nel 2018 è stata superata la 
soglia del 450mila TEU. Tali dati di crescita segnano un traguardo positivo per il Porto 
di Napoli ma risultano carenti se comparati con altri porti italiani (Genova, Livorno, La 
Spezia, Trieste) e con i porti del Mediterraneo. Ed è in questo contesto di competitività 
con gli altri porti che si delineano le strategie di crescita del porto di Napoli, mirate ad 
una collaborazione tra il sistema portuale e il sistema degli interporti. “Porti, aeropor-
ti, interporti ed imprese devono avere un legame unico; lo sforzo comune deve essere 
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quello di dare una proiezione internazionale ed innovativa all’Italia, con il Mezzogiorno 
in prima fila con le sue Filiere di Eccellenza, le “4 A” più il settore Pharma: Automotive, 
Agroalimentare, Aerospazio, Abbigliamento e Farmaceutico; queste sono capaci di ge-
nerare oltre 20 miliardi di export all’anno. Il nostro tessuto imprenditoriale ha bisogno 
di un sistema logistico portuale efficiente e ben agganciato alle rotte e alle dinamiche del 
commercio mondiale” (Paolo Scudieri, presidente SRM, 2018).

Gli obiettivi evidenziati nel Piano Operativo Triennale del porto di Napoli si basano 
sul potenziamento del traffico contenitori con un intervento di prolungamento della 
Darsena Levante a nuova banchina container, continuare a mantenere alto il traffico 
passeggeri e croceristico.

Potenziare le “Autostrade del Mare” Affinché il porto di Napoli consolidi la sua funzio-
ne di snodo fondamentale del sistema delle Autostrade del Mare. Dai dati disponibili 
sul sito dell’AdSP del Mar Tirreno Centrale relativi all’anno 2016, il traffico container è 
presente sia al Porto di Napoli (483.481 TEU) che in quello di Salerno (388.572 TEU) 
quasi con la stessa intensità.

La cesura tra la città e il territorio portuale

La varietà degli strumenti urbanistici vigenti conferma il carattere duale del sistema 
insediativo segnato da una netta cesura tra città e linea di costa.

Tale distanza tra mare e città ha origine con la realizzazione della linea ferroviaria 
Napoli-Portici (figura 2), la prima in Italia, inaugurata nel 1839. Da allora la linea fer-
roviaria è diventata sempre meno attraversabile, determinando il distacco del territorio 
costiero da quello urbano (Pezza, 2005). 

Fig. 3 - Pianta della strada ferrata 
Napoli-Portici-Torre-Castellammare-
Nocera 
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La linea ferroviaria attraversa, disarticolandolo, il sistema insediativo. A nord, Il terri-
torio compreso tra il rilevato ferroviario e la cortina storica di San Giovanni a Teduccio 
è stato occupato in modo indifferenziato. A sud, il territorio costiero è andato quasi del 
tutto perduto, ad eccezione delle aree su cui insistono la fabbrica ex Corradini e il Reale 
Opificio di Pietrarsa, che i Borboni fecero costruire proprio a servizio della ferrovia. 
Ciononostante, l’inaccessibilità ha prodotto talvolta l’abbandono come è avvenuto ad 
esempio nell’area della ex fabbrica Corradini a San Giovanni a Teduccio. Oggi il tessuto 
urbano appare dunque configurarsi come una successione di fasce che si estendono 
orizzontalmente e parallelamente alla linea di costa. Partendo dalla città consolidata 
si individuano il quartiere di San Giovanni a Teduccio, Corso San Giovanni, la cortina 
edilizia storica, la ferrovia, il retroporto e la linea di costa.

Verso una strategia di sviluppo sostenibile: nodi tematici per San Giovan-
ni a Teduccio

La posizione geografica del quartiere di San Giovanni a Teduccio, interfaccia tra città e 
porto che si sviluppa a ridosso dell’ex area industriale e della periferia orientale di Na-
poli, ha in sé il carattere della complessa identità del quartiere San Giovanni a Teduccio. 
La forte vocazione industriale dei primi anni del ‘900 (figura 2), che vide tale quartiere 
protagonista di un forte sviluppo industriale, oggi ha lasciato spazio ad aree dismesse e 
degradate, producendo un paesaggio quasi unico, ricco ma complesso, che si oppone tra 
mare e tessuto storico e degrado urbano ed industriale (figura 4). 

Fig. 4 - Vista del litorale di Vigliena con 
la centrale termoelettrica Enel sullo 
sfondo (foto Gabriele Basilico)  



papers

148 Territory of Research on Settlements and Environment - 20 (1/2018)

L’area oggetto di studio, sita in una zona di confine tra il porto e la città di Napoli, si 
configura come un’area-cerniera tra la metropoli ed il porto (Clemente, 2014).

A valle della fase di analisi condotta, sono stati individuati tre macro-temi di progetto 
a partire dai quali verrà elaborata la proposta progettuale. 

In continuità con gli strumenti di pianificazione che adottano l’integrazione, la multi-
funzionalità e l’intersettorialità come obiettivi strategici per il superamento della città 
duale si individuano tre macro-temi: il terminal container, il complesso di edifici dell’ex 
fabbrica Corradini e il nuovo waterfront urbano.

1. Il terminal container 
In accordo con il trend crescente dei volumi di traffico container, delle proiezioni e 

degli obiettivi strategici indicati negli ultimi strumenti di pianificazione, il tema del 
terminal container, particolare declinazione del porto commerciale, viene individuato 
come uno dei temi oggetto della proposta progettuale, che, opportunamente integra-
to con altre funzioni, rappresenta un’occasione per lo sviluppo socio-economico della 
municipalità di San Giovanni a Teduccio ,oltre che della città metropolitana di Napoli e 
dell’intero sistema manifatturiero campano. 

2. L’ex fabbrica Corradini
Fondata nel 1874 come stabilimento metallurgico Deluy-Garnier, l’ex fabbrica, fu solo 

successivamente ceduta allo svizzero Giacomo Corradini, che nel 1906 fonda la G. Cor-
radini S.p.A.

A lui il merito di aver trasformato la fabbrica nel grande complesso metallurgico la cui 
forma è ancora ben distinguibile oggi sebbene il conflitto bellico e la ferrovia l’abbiano 
mutilato. Si tratta di un complesso sistema di edifici distribuito su un’area urbana di 5 
ettari e costituito da 54 unità immobiliari. 

Le varie fasi di sviluppo tipologico dell’edificio fabbrica ottocentesco e novecentesco, 

Fig. 5 - Vista del complesso ex fabbrica 
Corradini dalla Darsena di Levante 
(foto degli autori) 
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denotano uno sviluppo verticale multipiano tipico degli impianti tessili e che si evolve 
verso linee più moderne del capannone terraneo in muratura a campate multiple e co-
perture a tetto, giustificato solo dalla disponibilità di sicure fonti di energia meccanica 
ed elettrica.

Con la regressione della domanda di armamenti, essendo lo stabilimento specializzato 
negli ultimi anni dell’Ottocento nella produzione di manufatti bellici, questa ripercus-
sione ricadde sulla annosa mancanza di lavoro post Risanamento.

Oggi l’ex fabbrica Corradini insiste proprio sull’area di interfaccia tra la linea di costa 
e la città. Il manufatto, opera di archeologia industriale, in virtù della sua posizione e 
dei valori di carattere tipologico-testimoniale di cui è foriero, offre attraverso il tema 
del rapporto tra nuova costruzione e preesistenza, l’occasione progettuale per recupera-
re l’identità del luogo integrandola al tempo stesso con degli elementi contemporanei. 
Si configura pertanto come l’occasione per includere l’identità locale all’interno di una 
proposta che miri ad uno sviluppo locale sostenibile. 

A partire dalla definizione dei suddetti nodi tematici sono state individuate diverse 
funzioni (figura 4), che saranno ulteriormente sviluppate nella fase progettuale.

3. Il nuovo waterfront urbano 

Fig. 6 - Il masterplan funzionale 
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Altro tema individuato in continuità con l’obiettivo strategico dell’integrazione è la 
realizzazione di servizi dedicati ad una fruizione urbana. Si intende in questo modo 
rendere accessibile la linea di costa ai cittadini attraverso la predisposizione di oppor-
tuni percorsi e la dislocazione di attività legate al tempo libero, come strutture per at-
tività sportive e un sistema di piscine di acqua dolce, balneabili durante le ore diurne, 
cavea di un teatro all’aperto nelle ore serali. Il sistema di piscine darebbe risposta ad 
un desiderato particolarmente sentito dai cittadini di San Giovanni, lasciando spazio 
nelle ore serali ad attività di carattere culturale. Il sistema del waterfront urbano che si 
estenderebbe così dal complesso dell’ex fabbrica Corradini fino al Museo di Pietrarsa, 
includerebbe una mixitè funzionale in grado di intercettare diverse tipologie di utenti, 
rendendo più fruibile la linea di costa e dando spazio ad attività sia carattere commer-
ciale, sportivo, che culturale. 

Conclusioni

Lo studio ancora in corso consta in un processo che si articola in una successione di di-
verse fasi consequenziali, che vanno dall’analisi, alla definizione della proposta proget-
tuale. Il processo di separazione tra porto e città avviato con la realizzazione della prima 
linea ferroviaria italiana ha portato oggi ad un assetto del tessuto urbano disordinato 
e avulso da quello costiero. È il tema della città duale, che presenta tessuti insediativi 
aventi configurazioni anche molto diverse, tessuti insediativi sviluppatisi in assenza di 
una pianificazione sovraordinata in cui alcuni spazi divengono scarti.

Obiettivo dello studio è la definizione di una strategia in grado di consentire il supera-
mento di questa dualità conflittuale che trova riscontro anche nel quadro della gover-
nance. Integrazione, multifunzionalità e intersettorialità sono i termini chiave- in una 
nuova concezione del porto urbano che consenta il superamento dei conflitti della dual 
city città-porto.

È il tema della città-porto del Mediterraneo, caratterizzata da spazi di accesso tra città 
e mare, cruciali, sia rispetto all’intersezione di flussi e funzioni, che per la tipologia e la 
storia di cui sono testimonianza, dunque occasioni per rivitalizzare un’identità stratifi-
cata e superare la cesura imposta dalla dual city attraverso l’integrazione, la multifun-
zionalità, l’intersettorialità.

Il lavoro di analisi condotto, da inquadrare come fase iniziale all’interno dell’intero 
processo progettuale, ha prodotto una conoscenza critica dell’area, a partire dalla quale 
sono stati individuati tre macro-temi che verranno ulteriormente sviluppati. Il terminal 
container, l’ex fabbrica Corradini e il nuovo waterfront urbano rappresentano in manie-
ra sintetica e tematica le diverse vocazioni dell’area. 

Obiettivo finale del lavoro di studio è la definizione di una proposta progettuale per la 
rigenerazione della città portuale, coerente con gli obiettivi strategici di integrazione, 
interscalarità, multifunzionalità e intersettorialità indicati dagli ultimi aggiornamenti 
dei nuovi strumenti di pianificazione territoriale e portuale. 

Il progetto che propone interventi in continuità con lo sviluppo dell’identità locale, si 
configura pertanto come strategia di rigenerazione della città portuale, strumento per 
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